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Speciale Medicina dossier

Iom, intesa sinergica nella lotta ai tumori
Il dipartimento oncologico multidisciplinare e la ricerca insieme per il miglioramento delle cure

[L’ad Ettore Denti:
«Collaborazione
fondamentale.
Dal 2003
lavoriamo
in questa
direzione»

L’ Istituto Oncologico del Me-
diterraneo (Iom) è nato nel
2003 con la volontà di crea-
re un centro oncologico

multidisciplinare con una forte siner-
gia tra clinica e ricerca (nella foto una
riunione fra clinici e ricercatori) per
fornire ai pazienti le migliori cure
contro il cancro. Da allora lavoriamo
assiduamente in questa direzione –
afferma l’avv. Ettore Denti Ammini-
stratore Delegato Iom. Abbiamo otti-
mizzato il percorso clinico multidisci-
plinare, dall'approccio diagnostico a
quello terapeutico, supportato dal
centro di ricerca all'avanguardia.
Fondamentale la vicinanza tra gli am-
bienti clinici e quelli di ricerca che
permette una stretta collaborazione
e l’interscambio tra i due ambiti».
«Abbiamo creato laboratori di biolo-
gia cellulare e molecolare, una piatta-
forma genomica Ngs, laboratori di ri-
cerca per lo studio preclinico. Abbia-
mo portato avanti diverse attività che
mirano a migliorare la qualità e la
produttività complessiva della ricer-
ca preclinica e clinica. Inoltre abbia-
mo coinvolto e incoraggiato i giovani

scienziati, fondamentali per dare im-
pulso all'intero scenario di ricerca per
la naturale capacità dei giovani di ge-
nerare entusiasmo e produrre inno-
vazione».
«Per noi è di primaria importanza –
dichiara il Direttore Generale Iom
dott. Domenico Musumeci – potenzia-
re sempre di più il connubio tra clinica
e ricerca. A questo scopo abbiamo in-
vestito e lavorato assiduamente por-
tando avanti negli anni un percorso di

accreditamento a livello europeo e
ministeriale. Molteplici i progetti di ri-
cerca, le nuove collaborazioni e le
pubblicazioni effettuate grazie al co-
stante impegno dei membri del comi-
tato tecnico scientifico (Cts) e di tutti i
reparti dello Iom e anche grazie agli
stimoli dell’advisory board, una com-
missione di illustri referenti del setto-
re a livello internazionale. Infatti uno
dei segreti dell'attuale successo della
ricerca è il coinvolgimento di esperti
di fama internazionale. Diventa sem-
pre più evidente che un paziente, che
si rivolge a un centro di eccellenza o a
una rete di strutture oncologiche, ha
maggiori probabilità di avere le mi-
gliori cure».
«Iom è un istituto dedicato alla ricer-
ca traslazionale sul cancro, afferma il
prof. Giorgio Stassi Vice Presidente
del Cts. Le sfide di domani richiedono
approcci innovativi e non convenzio-
nali che varcano o dissolvono i confini
della ricerca tradizionale. La ricerca
Iom si distingue per la varietà delle
tematiche: dagli eventi molecolari al-
la base della tumorigenesi fino alla
diagnostica più sofisticata e alle tera-

pie innovative. La maggior parte dei
progetti si basa su forti interazioni
con ospedali, aziende e università re-
gionali e straniere».
«I team esplorano in modo molto ap-
profondito la complessità delle neo-
plasie solide ed ematologiche, la loro
interazione con il microambiente, in
particolare il sistema immunitario,
per scoprire nuove diagnosi e terapie
e vengono trasferite, per quanto pos-
sibile, al paziente per la valutazione
clinica. Le équipe con programmi più
clinicamente orientati sviluppano
anche progetti in radioterapia, far-
macologia e farmacocinetica».
«L'Istituto è costantemente impegna-
to a migliorare le performance scien-
tifiche attraverso l'introduzione di
approcci innovativi e la creazione di
un'integrazione sinergica tra tutte le
aree scientifiche presenti».
«Iom – afferma il Direttore del Dipar-
timento Oncologico prof. Dario Giuf-
frida - sta portando avanti l'attività di
ricerca sul tema della medicina tra-
slazionale, con maggiore attenzione
verso la medicina di precisione. L'o-
biettivo è migliorare le prestazioni

dell'attività clinica attraverso ap-
procci molecolari innovativi. In con-
trasto con la crisi economica nota per
coinvolgere il Sistema Sanitario Na-
zionale durante il Covid, il nostro Isti-
tuto sta investendo fortemente in at-
tività di ricerca all'avanguardia per
supportare il paziente con il valore
aggiunto della ricerca traslazionale».
«Ciò consentirà una rapida transizio-
ne dai dati di laboratorio alla speri-
mentazione preclinica, che verrà poi
tradotta in applicazioni cliniche. Da
un punto di vista scientifico, gli obiet-
tivi principali Iom, che impiega tecno-
logie molecolari all'avanguardia, so-
no l'istituzione di nuove procedure
tassonomiche per i tumori, imple-
mentando così sistemi concordati per
la diagnosi, la prognosi e l'identifica-
zione di nuovi target terapeutici spe-
cifici. Questo accompagnerà in sicu-
rezza il paziente lungo la strada della
medicina di precisione».
«Recentemente Iom ha istituito an-
che 6 Unità di Ricerca Traslazionale:
Oncologia Clinica, Chirurgia, Patolo-
gia, Radioterapia, Medicina Nucleare,
Ricerca Sperimentale, oltre alle unità
già esistenti di Chirurgia del cancro al
seno, Oncologia clinica, Servizio di E-
pidemiologia e Prevenzione, Chirur-
gia generale oncologica, Istopatolo-
gia e patologia molecolare, Ematolo-
gia e Tmo, Ricerca sul cancro, Labora-
torio di Patologia Clinica e Microbio-
logia, Medicina nucleare, Radiologia e
Neuroradiologia, Radioterapia con
l'obiettivo di promuovere la sinergia
tra ricerca di base e ricerca clinica,
consentendo così una trasposizione
efficiente delle nuove conoscenze in
ambito clinico. L'attività sarà suppor-
tata da quattro unità tecnico-scienti-
fiche istituite ad hoc: Oncogenomica
ed epigenomica, che avrà a disposi-
zione le tecnologie più avanzate in
genomica, trascrittomica ed epigeno-
mica, un supporto fondamentale per
le terapie oncologiche del futuro; Reti
molecolari, metabolismo cellulare e
nuovi agenti terapeutici, che suppor-
terà gli scienziati nella promozione di
progetti di ricerca che dovrebbero
sfociare in sperimentazioni cliniche
guidate dai ricercatori; Modelli pre-
clinici di oncologia, questi modelli
rappresentano il nucleo per lo svilup-
po preclinico di nuove terapie; Bio-
statistica e bioinformatica, la creazio-
ne e l'implementazione di database
che giocheranno un ruolo chiave nel-
la ricerca traslazionale e clinica».
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OGNI ANNO MILLE NUOVI CASI IN ITALIA

Leucemia mieloide cronica: un tempo malattia fatale
oggi il 10% dei pazienti è vivo a 10 anni dalla diagnosi

E ra fatale, ma oggi il 90% dei pazienti è
vivo a 10 anni dalla diagnosi. E’ la leu-
cemia mieloide cronica, di cui si regi-
strano ogni anno in Italia oltre 1.000

nuovi casi, per un totale di 20.000 pazienti
che convivono con la malattia che ora fa mol-
to meno paura. Ma gli esperti raccomandano
di non sospendere le terapie perché l’infezio-
ne da Sars-Cov-2 può essere più cattiva con i
pazienti con neoplasie mieloproliferative
(una famiglia di tumori del sangue) e i farmaci
innovativi oggi disponibili possono aiutarli a
difendersi anche dal Covid, riducendone la
mortalità.
E' il risultato di uno studio italiano pubblica-
to sulla prestigiosa rivista Leukemia che vede
tra gli autori Alessandro Maria Vannucchi, fra
i docenti del corso Philadelphia University
che prende il nome dei difetti genetici del
cromosoma (Philadelphia) legato alle neo-
plasie mieloproliferative e alla leucemia

mieloide cronica. Lo studio dimostra che
continuare le terapie oncologiche in corso di
infezione da Sars-CoV-2 non solo non è dele-
terio ma può contribuire ad aumentare la so-
pravvivenza all’infezione di pazienti con ma-
lattie mieloproliferative.
«Lo studio ha riguardato 175 pazienti con
queste malattie, che hanno avuto una dia-
gnosi di Covid-19, tra febbraio e giugno 2020.
La mortalità è risultata maggiore per questi
pazienti rispetto a quella della popolazione
generale, con un massimo del 48% per quelli
con mielofibrosi», spiega Alessandro Maria
Vannucchi, professore ordinario di Ematolo-
gia dell’Università di Firenze. «E’ emerso che
la mortalità aumenta per i pazienti che inter-
rompono la terapia con ruxolitinib, uno dei
farmaci per mielofibrosi e policitemia vera».
«La molecola è un inibitore delle proteine
JAK1 e JAK2, mutate nella quasi totalità dei pa-
zienti, che di recente ha catturato anche l’at-

tenzione di chi cerca terapie contro il Covid -
aggiunge Vannucchi - in quanto favorirebbe
la soppressione della tempesta di citochine
che può dare un contributo importante al
danno polmonare provocato dall’infezione
virale. Serviranno però altri studi per capire il
ruolo del farmaco nell’influenzare la progno-
si dell’infezione Covid-19 in questi pazienti».
«I nuovi farmaci per il trattamento della Poli-
citemia vera sono in grado di controllare l’ec-
cessivo aumento della massa circolante di
globuli rossi, mentre nei soggetti con mielofi-
brosi migliorano i sintomi della malattia e ri-
ducono l’ingrossamento della milza», spie-
gano gli esperti -. Il miglioramento della qua-
lità di vita dei pazienti è evidente. Inoltre, a
lungo termine, questa molecola sembra di-
minuire gli episodi di trombosi nei pazienti
con policitemia vera e contribuire al miglio-
ramento della sopravvivenza in quelli con
mielofibrosi». Leucemia mieloide cronica


